
Per via di porre, per via di levare. Rapporti tra architettura e topografia nella costruzione 
della forma urbana.
Il caso della valle del Velabro, dai villaggi dell’età del bronzo alla città contemporanea

La ricerca indaga i termini del rapporto tra il si-
stema di vincoli e di risorse definito dalle trac-
ce storiche e dalle qualità geografiche inscrit-
te in un dato territorio e le strategie insediative 
attuate da una civiltà al fine di strutturare tale 
territorio come ambiente abitato. La lente scel-
ta per approfondire questo argomento è un 
paesaggio antico e, in quanto tale, emblema-
tico del legame di appartenenza costruito nel-
la lunga durata tra una civiltà e il suo territorio: 
la valle del Velabro. Nella storia plurimillenaria 
di Roma, il sistema urbano che si sviluppa tra 
il Campidoglio e il Palatino – all’interno dell’im-
pluvio inciso dal Tevere con i suoi affluenti sul 
sostrato tufaceo della città –, ha rivestito un 
ruolo di grande rilievo: tanto sotto il profilo in-
frastrutturale ed economico, come crocevia 
e approdo portuale d’importanza strategica 
nello sviluppo della città antica; quanto sotto il 
profilo storico e culturale, come scenario della 
fondazione e centro rappresentativo e monu-
mentale della città. L’area si è strutturata at-
traverso un processo di trasformazioni e stra-
tificazioni che si è sviluppato senza soluzione 
di continuità dall’età del bronzo, con la forma-
zione dei primi insediamenti umani,  fino alla 
fine del XIX secolo, quando la costruzione dei 
nuovi argini fluviali, prima, e l’apertura delle 
vie dell’Impero e del Mare con l’ampliamento 

degli scavi archeologici, dopo, hanno gene-
rato profonde discontinuità topografiche nel 
tessuto urbano. Dagli anni ‘70 del XX seco-
lo si è acceso un importante dibattito intorno 
alla necessità di ripristinare la continuità delle 
percorrenze storiche interrotte e di riconnet-
tere le quote antiche con le quote moderne. 
Tuttavia, negli studi elaborati in occasione di 
questo dibattito, è emerso chiaramente come 
l’affastellarsi di tracce eterogenee e la perdita  
dei contesti che le hanno originate, ostacoli-
no la comprensione dei reperti archeologici, 
l’individuazione delle stratificazioni antropiche 
e il riconoscimento delle relazioni fisiche e 
spaziali. Muovendosi tra diverse scale d’inda-
gine e integrando i molteplici dati che forma-
no l’ambiente, la ricerca ripercorre, seppure 
in modo necessariamente disomogeneo, la 
storia plurimillenaria delle trasformazioni che 
hanno determinato la genesi e lo sviluppo del 
paesaggio archeologico e urbano, apponen-
do e sottraendo quantità di suolo. 
Obiettivo dell’itinerario è quello di decifrare, e 
restituire attraverso lo strumento del ridisegno 
critico, i valori e le peculiarità che caratteriz-
zano il palinsesto antropico e ambientale del 
luogo, per offrire un contributo alla compren-
sione delle logiche e delle strategie di costru-
zione della città.
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La valle del Velabro in una rielaborazione dell’ortofoto e di una vista a volo d’uccello del centro 
di Roma. In evidenza, nell’ortofoto, l’orografia dell’altipiano collinare inciso dall’alveo tiberino.
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